
Sala del Camino 

Terremotus Femminile, 2007–2008 

Realizzato con un gruppo di donne dei Quartieri Spagnoli di Napoli, prende 

spunto dal terremoto come metafora delle trasformazioni che attraversano 

l'esistenza e diventano memoria condivisa. 

Dal racconto dell'artista 

Questo lavoro nasce dall’invito dell’associazione SABU a collaborare con alcune 

donne dei Quartieri Spagnoli di Napoli. L’associazione aveva sede in un ex 

bunker sotterraneo, usato come spazio culturale e comunitario, e mi propose di 

lavorare con le abitanti del quartiere attraverso il ricamo. 

In quel periodo pensavo alla grande mostra Terrae Motus, nata dopo il terremoto 

dell’Irpinia. Mi interessava però spostare l’attenzione dal terremoto della terra a 

quello delle vite. Ho chiesto alle donne di rappresentare, con ago e filo, un 

“terremoto” della propria esperienza personale. 

Sono nati ricami molto diversi tra loro: un cuore che sembra esplodere, il 

Vesuvio, simboli religiosi, fiori delicati, nomi, nascite, paure, desideri e 

trasformazioni. Alcune donne sapevano già ricamare, altre non avevano mai 

preso un ago in mano. Ogni immagine raccontava una storia individuale, ma 

insieme tutte le opere componevano un ritratto collettivo del quartiere. 

Una carrozzina, per esempio, racconta che anche la nascita di un figlio può 

essere un terremoto nella vita di una donna. Altri ricami parlano di fede, fragilità, 

forza, memoria e cambiamento. Mi interessava che ogni donna potesse trovare 

una forma semplice e diretta per dire qualcosa di sé. 

La mostra fu allestita nello stesso bunker dove il lavoro aveva preso forma.  

Per molte partecipanti fu la prima occasione di vedere il proprio elaborato 

esposto in uno spazio dedicato all’arte. Questo passaggio era per me 

fondamentale: portare un racconto intimo dentro una dimensione pubblica, 

trasformando l’esperienza personale in un momento di condivisione. 

Nella sala sono esposte anche alcune fotografie legate a un’esperienza 

realizzata a Foligno con Rosalba Pepi. L’opera non è presente in mostra, ma il 

suo racconto si intreccia con Terremotus Femminile perché nasce dallo stesso 

principio: lavorare con gruppi di donne, raccogliere esperienze personali e 

trasformarle in una forma condivisa, capace di portare nello spazio pubblico 

storie, memorie e passaggi della vita.

Il lavoro è accompagnato da un audio realizzato da Steven Feld in cui si 
ascoltano le voci delle donne che raccontano il proprio elaborato.  
Steven Feld, antropologo e ‘MacArthur Scholar’ (libri pubblicati in Italia 
dal Saggiatore) ha contribuito con la sua esperienza unica di artista del 
suono, arricchendo il progetto con profondità e sensibilità sonora.  
Per ascoltarlo inquadra il codice QR qui a lato. Durata: 12’


